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Benché costituito da poco più di una venti-
na di testi in versi, Il cotone (bioflocculazione) 
potrebbe essere considerato un esempio di 
prosa in prosa: “scrittura priva di rima e priva di 
ritmo, specie altra di letteralismo 
oggettivo” (Gleize). Letteralismo oggettivo: il 
titolo stesso del libro è accompagnato da un 
sottotitolo desunto da un metalinguaggio 
coerente con una prosa di tipo scientifico, che 
pare inibire fughe nel metaforismo. 
L’esperienza di lettura, che saccheggia 
un’interdiscorsività attinta da molteplici forme 
di testualità estranee alla poesia-poesia, 
ambisce a restituire nei temi e nei modi la 
caotica esperienza del contatto con la prosa 
del mondo.

Si prenda il testo incipitario: “il cotone è il 
parassita della lana / lo dovevate vedere dopo 
molti secoli / il cotone fa attrito, si disintegra /
disorganizza è una pianta / di intensa 
bellezza / è generalmente bianca, è bianca, / 
fa venire voglia di intervenire / sottoscrivere 
un nuovo contratto”. Frammenti spuri, ottenuti 
attraverso il cut-up, giocano con coesione e 
coerenza testuale, mentre l’acapo dà unità e 
giustifica (anche in senso tipografico) gli 
elementi sparsi ed esplosi del discorso. Ma la 
macchina da sublimazione del verso non 
produce l’epifania cui la poesia 
(tardo-)modernista ci ha abituato: quel punto 
in cui la visione soggettiva esemplata nel testo 
sfonda lo schermo della finzione poetica,

basata sull’epidissi, per fare l’incontro con l’on-
tologicamente autentico. Qui avviene tutt’altro:
il lettore non può fare a meno di rilevare tutta
una serie di elementi di incongruità sia di tipo
intertestuale che intratestuale. Tutto ciò induce
a leggere l’incongruenza come forma di antite-
si dialettica rispetto alla pratica consueta, seria,
della poesia-epifania. Proprio a ragione di que-
sti elementi di pianificata incongruità, l’espe-
rienza di lettura identifica nel testo una forma
sottile di umorismo. Il libro di Giovenale, così,
prescinde dall’attivazione di una serie di tratti ti-
pici del codice lirico, imponendo soprattutto
una lettura letterale di ogni figurante testuale,
attraverso una pratica di ‘scontornamento’ co-
mico dell’alone poetico della metafora, e basa
invece il proprio metamessaggio sul ripiega-
mento sugli aspetti metapoetici, che si attivano
a partire dal gioco tra paratesto e riprese isoto-
piche.

Visto così, Il cotone (bioflocculazione) è una
opera aperta, in cui una serie di indici testuali
(parole chiave, isotopie ricorrenti e opache in
quanto riferite a referenti in parziale contraddi-
zione rispetto a altri nominati precedentemen-
te, ma appartenenti a campi semantici coeren-
ti), contribuiscono a risignificare ogni particola-
re del macrotesto, che acquisisce uno statuto
unitario: quindi, incoerenza e assenza di coe-
sione a livello testuale, ma coesione e coeren-
za a livello macrotestuale.

Una simile dialettica è anticipata dal titolo,
che allude appunto all’organizzazione della
plaquette, in cui una proliferazione anarchica
(quella del cotone grezzo in fiocchi: biofloccu-
lazione) ha come suo contraltare una struttura
serrata e coesa (il tessuto, o meglio il testo).

Il fatto che la centralità del paratesto costi-
tuisca una leva così potente di risignificazione
in chiave metapoetica porta allora a credere
che nel libro di Giovenale sia in gioco qualcosa
di più di più di una semplice pratica di umori-
smo. Ogni testo accoglie istanze di soggettiva-
zione potenzialmente infinite, ma il lettore indi-
vidua nel testo solo le istanze di soggettivazio-
ne che l’intertestualità lo induce a ritenere si-
gnificanti. L’autore qui però opera in modo tale
che il lettore usi la propria enciclopedia in mo-
do centrifugo e centripeto assieme, così che
questa fantasmagoria di istanze di soggettiva-
zione abbia un potere disambientante, attivan-
do processi di lettura alternativi. Un testo della
seconda metà del libro recita: “compiono degli
atti / si trovano in quelli”. Ma il lettore non deve
ritrovarsi nell’atto di lettura, che deve essere
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sabotata da innumerevoli incidenti, così da ini-
bire le pratiche di decodifica correnti, basate su 
metafora e analogia. La combinazione tra la di-
sattivazione della metafora con la valorizzazio-
ne dell’elemento metapoetico fornisce all’ope-
ra, complessivamente, un carattere allegorico.

Se la poesia continua a essere, in buona 
parte, una macchina per produrre una sogget-
tività, qui, se questa funzione resiste, non è at-
traverso metaforismo e figuralità analogica 
(portato e riflesso della visione soggettiva del-
l’autore), ma attraverso l’impianto metatestua-
le, che inibisce un certo tipo di cooperazione 
interpretativa del lettore.

L’impossibilità di adescare nel libro una cer-
ta figuralità, la letteralità della postpoesia, que-
sta letteralità dal forte carattere allegorico, so-
no una delle vie possibili per l’uscita dalla fine 
infinita di certo tardo-modernismo. Questa via 
impone una trasformazione assoluta delle fun-
zioni del testo e della natura stessa della poe-
sia. Pare che Giovenale sia uno tra i pochi di-
sposti oggi a assumere questo rischio.




